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Il mezzogiorno 
e le due Italie 

La profonda diversità storico-
geografico-economica del Mezzo­
giorno rispetto al resto della pe­
nisola è un dato di fatto su cui 
ni è sviluppato per decenni il 
grande dibattito della < Questiona 
meridionale J. 

Che le e due Italie » avessero 
trovato nell'unificazione il miglior 
compenso alle loro disparità e di 
«uguaglianze, fu la tesi conserva­
trice, che il fnscismo drappeggiò 
nella retorica nazionalista nel mo 
mento stesso in cui inumava nel­
l'altare della « patria > la questio 
ne meridionale. Ma in altro senso 
si poteva e si doveva parlare di 
< due Ital ie». Infatti le tesi pro­
gressiste rielahorate da Guido 
Dorso e da Gramsci avevano 
perfezion/ito un'analisi più intimn 
dello stato storico italiano, met­
tendo in evidenza che l'imita na­
zionale si era ottenuta a vantag­
gio precipuo di una certa Italia 
e a spese di un'altra Italia. I.n 
classe dirigente aveva consolidato 
la monarchia sulle fondamenta di 
nn blocco conservatore, il blocco 
Industriale-agrario. 

Crollato col Due Giugno il coro­
nato edificio dello statò storico, la 
questione meridionale, che e que­
stione base dello stato unitario ita­
liano. non si può riproporre «e 
non in termini concreti ed imme­
diati, secondo la realtà politica 
che è sempre più ricca di ogni 
Ideologia, e su cui ogni ideologia 
deve saggiare i suoi motivi di ve­
ro. Quali tentativi ha compiuto la 
recchia classe dirigente per rie­
dificare la Repubblica sulle stes­
se basi del blocco aurario-indu-
etriale, e non solo nella Costitu-
t ione, quanto nell'azione politica 
attuale? E contro i tentativi di 
perpetuare la vita coloniale del 
Mezzogiorno, quali sono le forze 
nuove della società italiana e in 
che misura hanno reagito? De­
vono considerarsi già frustrate le 
grandi speranze delle popolazio­
ni meridionali di costruire anche 
per il Sud uno stato di libertà e 
di democrazia? O è già trascorsa 
l'ora dell'occasione storica (come 
la definì Dorso, il più insigne 
esponente di queste generose aspi­
razioni meridionali)? 

Sono interrogativi che appassio­
nano non soltanto gli uomini sem­
plici delle masse meridionali, ma 
tutti i militanti delle forze demo­
cratiche italiane. E come non sot­
tovalutiamo la forte fiducia che 
la classe operaia esprime dalla 
consapevolezza della sua^ unità e 
del suo potere dirigente, cosi non 
sottovalutiamo le incertezze, le 
perplessità, le diffidenze che la 
piccola borghesia progressista. 
quella meridionale in sprcie, nu­
tre ancora in questi primi, duri 
Inizi della libertà. 

A questa piccola borghesia che 
.nelle sue inquietudini, nelle sue 
ambagi e nel suo malcontento 
stesso si dimostra cosi interessa­
ta alle sorti della democrazia, la 
recchia classe dirigente si è ricol­
ta. oggi come sempre, perorando 
miti , agitando sentimenti, colti­
vando ignobili tradizioni di pau­
re. Come se questa piccola bor­
ghesia. che tanto contributo d'in­
telligenza e di operosità ha dato 
e pnft ancora dare allo Stato e al 
Paese, fosse refrattaria ai ragio­
namenti e alla nuda eloquenza 
dei fatti! 

D o p o le pagine di Dor^o e di 
Gramsci che hanno formato rut­
ta una diffusa opinione progres­
siva in questi ceti, rivolgendosi 
ad essi col l insuags io della raeio-
ne che è il solo veramente rispet­
toso della loro intelligenza, un 
n u o v o libro si aggiunge ora alla 
pubblicistica della questione me­
ridionale. F l'ha scritto il rnm-
f>agno Emilio Sereni, nno degli 
ntcllfttuati più altamente dota­

ti del Partito Comunista, nno che 
ri può vantare di non essere sta­
to invano, secondo la tradizione 
di Gramsci e dei maggiori mar t i -
sti. < alla scnola della classe ope­
rala ». Di miesta «cuoia Sereni 
h a le più belle qualità: la chiarez­
za dell'esposizione, la mordacia 
polemica, il paziente realismo 
analitico, il sienro e fruttuoso me­
todo di «cavare la verità dentro 
i fat t i / Ora rerte verità, dopo la 
necessaria inflazione proparandi-
stica. finiscono col perdere molto 
'del loro valore. E così la pole­
mica meridionalista. o<r<ri r>in che 
mai dibattuta e diffusa nella co­
scienza democratica e che non 
p u ò più essere continuata solo ner 
articoli e per comizi sommari. Fa­
re il punto, rielaborare la mate­
ria di «tndio più recente, al ln-
me dell'immediata realtà politica. 
'documentare In polemica con i da­
ti statistici, criticare a fondo le 
"deviazioni ideolosricbe e sentimen­
tali che fanno perdere di vista il 
noccio lo del problema, era dav­
vero nreente perchè la lotta po­
litica nel Mezzoriorno non s'isteri­
lisce nella* ripetizione di Incori 
tlogtms. Perciò que«to libro di Se­
reni flì ìfe7Tneif)rnn tiìTop noti rio­
ne, Torino, edizioni Einaudi"» è nn 
mami f i eo esempio di * studio per 
l'azione ». 

Al centro del libro c*e la crisi 
'della democrazia, dopo il tripar­
tito. riflesso di più vasta crisi e 
che si e manifestata in Ttalia col 
co lpo di Stato clericale. Tutta la 
prospettiva del libro è ricondot­
ta al Sud. E in qnesto predomina­
re del pnnto di vista meridionali­
sta il libro di Sereni si ricongiun-
gtt agli scritti di Dorso: mentre 
per l'impostazione nettamente 
manritta si rifa alle tesi di Gram­
sci. Lo sforzo massimo e il mas-
t i m o pregio del libro consistono 
Bell'eliminare ogni esteriorità 
Ideologica, nel riportarci alla ri­

sa potrà venire a questa piccola 
borghesia meridionale, se. non la 
perdita di quello che è il suo più 
grande ben»*: la tradizione di una 
cultura laica ed umanistica, di 
un grande pensiero di libertà? Da 
una repubblica democratica, af­
fiancandosi alle classi popolari « 
combattendo la stessa battaglia, 
la piccola borghesia ha tutto da 
guadagnare non solo economica­
mente. ma sul piano della stessa 
dignità civile. 

La classe operaia oggi non si 
chiude in un esclusivismo che po­
trebbe significare debolezza, ma 
offre alle classi lavoratrici dei 
ceti medi un'alleanza che va mol­
to al di là della semplice occa­
sione storica. 

Gente del Sud 

Gli arsenalotti ili Taranto tanno che nel 
Sud le cola cambieranno • Il Congresso 
del Mezzoriorno Ia\orerA anche per loro 
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IL NOS'I RO INVIATO SPI'CIAI E SI E' SEDI) IO NEL! E POLTRONE DI LANCASIER HOUSE 

Ho ascoltato i Quattro 
reta m riunione 

va realtà della lotta politica odier­
na. Perchè oggi quello che inte­
ressa di conoscere nei dati ob­
biettivi è il rapporto tra la crisi 
democratica, l'avvento del < go­
verno nero >, e gli interessi ge­
nerali ilei Mezzogiorno. 

Sereni guarda ai fatti del gover­
no democristiano, e non ai pro­
grammi elettorali e alle « buo­
ne intenzioni > del Congresso na­
poletano della D. C. Chi non ha 
ascoltato qualche pupillo della 
Azione Cattolica sosjenere'con in­
trepido spudoratezza che la D. C. 
era a sinistra dei comunisti, che il 
meridionalismo progressista era 
un mucchio di astrazioni, d'ipote­
si, di generalità, che il solo, ope­
rante meridionalismo era quello 
democristiano? Sereni dice: e Per 
le vostre simulazioni, per le vo­
stre frodi, per le vostre menzogne. 
spiccìatevela col confessore. A noi 
interessano • fatti della vostra po­
litica. E voi. di fatto, avete da­
to impulso alla ricostituzione del 
blocco industriale-agrario, su cui 
volete, a coronamento dell'edificio. 
«nnolzare le mitrie dell'intolleran­
za clericale >. Sereni lascia parla­
re alle cifre. E dimostra come 
coi governi del C . I . . \ . e del tri­
partito. il Mezzogiorno aveva co­
minciato a risalire la china: i da­
ti della politica fiscale, gli indici 
dei prezzi, l'ammontare dei de­
positi e decli impieghi sono irli 
elementi obbiettivi, su cui egli di­
mostra come il blocco industria­
le-agrario rinsaldatosi anno per 
anno con routarchia. aveva in?"-
ce cominciato a sfaldarsi con la 
nuova politica democratica 

Ma accanto a questa analisi 
delle forze conservatrici. Sereni 
mette in evidenza Ì grandi pro-
eressi della classe operaia nel 
Sud. nel quadro di tutta una se­
rie di iniziative democratiche. E 
delinea la prospettiva di lotta clip 
opei si opre per il Mezzogiorno p 
che «ara tanto più fertile di «im-
cessi, se le molteplici forme di 
opposizione s'incanaleranno «n 
una corrente di opposizione più 
profonda, di più potente porta­
ta. Settanta anni fa la cosiddet­
ta e rivoluzione parlamentare > 
del '"fi ebbe nualche successo per­
che l'opposizione meridionale ri 
inserì in una onposiVione. naziona­
le. Ocei rp'peta onnosizione na­
zionale e «ruidata dalla classe one-
raia. e intorno ad essa devono far 
blocco tutte le classi lavoratrici. 
non escluse quelle dell* piccola 
borghesia. Ocri la piccola borghe­
sia meridinn.-»lc con la «nn vitrilr 
coscienza dello Stato e della e iu-
stizia amministrativa, dono l'espe­
rienza fascista, è molto più sicu­
ra di quanto non fos«e settanta 
nuni fa. per la «celta che deve 
compiere tra con«ervazione e pro­
gresso. Se o f f e s s a è un ceto im­
poverito. diviso, tutt'altro che 
omogeneo, «a per amava eepprien-
za di essere stato umiliato ed of­
feso d*»l blocco agrario-industria­
le. 

Ozei . a differenza di settantan­
ni fa la parte migliore e più co 
rannosa «a che esiste questa eran 
de forza unitaria che è il blocco 
ponolare derli operai p dei c m 
tadini. «a che nella costruzione 
del nuovo Stato democratico W 
spetta una pa"-tc d'importanti re 
«pons^bilità. Da una repubblic? 
sanfedista e conservatrice, che co- La delegazione Sovietica al UTOIO della conferenza dei Quattro, a Londra 
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INGLORIOSA FINE DEL PARTITO LIBERALE ITALIANO 

V I A G G I O I2ST IP XJ Gr 3L. I.A. 

A nord e a sud i padroni 
vogliono la disoccupazione 
Le pentole non bollono nelle cucine operaie ma gli agrari pensano alla "santa cruciata.. 

TARANTO, dicembre 
Bloccare ogni possibilità di svi­

luppo o addirittura liquidare l'in­
dustria meridionale, far pagare al 
laboratori le spese e i sacrifici della 
deflazióne indiistrinloi questi i due 
capisaldi dell'attuale politica dei 
padroni. Qui n Taranto la situazio­
ne è tipica. 7 due aspetti della ma­
novra ti ripelano con assoluta chia­
rezza. 

Per rendersi conto del conflitto 
che sta alla base della crisi indu­
striale meridionale e di Taranto in 
particolare non c'è che da richie­
dere un colloquio con gualche diri-
Gente dell'Arsenale del Mar Pic­
colo, cioè di quel complesso che 
rappresenta la spina dorsale del­

l'industria locale t eh» anti rnrr 
vessa con le sue ordinazioni e com 
missioni un po' tutto il settore pro­
duttivo meccanico e metall'.rcjico 
da Napoli in poi. 1 termini del prò 
blema tono semplici: «e una grande 
industria meridionale si puoi man­
tenere — e si deve mantenere poi­
ché alla sua t'ifalitd sono legati 
tutti i problemi delle r j^oni me­
ridionali — occorre che gtT impianti 
attuali siano mantenuti in efficien­
za produttiva, vale a dire che, sorti 
come strumenti di guerra e «ti pò 
litica mediterranea, aggressiva, essi 
si trasformino in strumenti di pace 
Non basta. Occorre che si sviluppi 
e si consolidi la piccola e media 
industria locale, che lavora con ca-

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
LONDRA, dicembre. — Se fossi 

stato un terrorista malintenzionato 
la Conferenza dei Quattro sarebbe 
durata un giorno solo. Mi dispiace 
di dover far-e questo torto alla ce­
lebre polizia britannica: ma è 
proprio così. E' bastato che io mi 
presentassi a palazzo di Lanchester 
House pochi minuti prima dell'inizio 
del Convegno d?i Ministri degli 
Est:ri entrando con aria disinvolta 
e cosi consegnando a un maggior­
domo in alta uniforme il mio sopra­
bito che mi avviassi poi tranquillo 
alla sala sfarzosa delle riunioni, 
perchè tutto il servirlo di vigilanza 
fosse scavalcato di colpo. Avevo 
con me la borsa di pelle chf poteva 
sembrare da diplomatico ma che 
avrebbe potuto contenere anziché 
scartoffie qualche ordigno esplosivo. 
Ma nessuno mi ha chiesto niente. 

preso per uno dei membri di gual­
che delegazione. 

E poiché le quattro delegazioni 
non si conoscevano ancora bene non 
è escluso che uno potesse pensare 
che io appartenevo ad un'altra de­
legazione 

La riuntone, per una decisione già 
nota a lutti, era assolutamente ri­
servata. La stampa non era ammes­
sa; ed io sapevo di essere nell'aula 
e di non aver le carte in regola. 

Ho dato un ultimo sguardo in­
quieto alle porte chiuse, di fronte 
alle guali stava, silenzioso e inco-
ruttibile a qualsiasi emozione, un 
distinto personaggio che poteva es­
sere benissimo un funzionario del 
Foreign Office, un agente di Sco­
ttanti Yard (oppure un uomo di fi­
ducia del palazzo di 5. James) poi 
non ci ho più ripensato. 

Seduto vicino a Marshall vedevo 
Probabilmente devo essere statn di sfalle la delegazione americana 

I vecchi signori di Porta Pia 
battuti dagli ascari del sud 

La vittoria della destra — della 
corrente dei Lucifero. Perrone Ca­
pano e, di tutti 1 più diretti e meno 
sfumati rappresentanti dell'agrari-
smo protezionista meridionale — 
segna la fine del liberalismo in Ita­
lia. Non siamo noi i primi a dirlo: 
il conte Carandini e gli altri rap­
presentanti della sinistra liberale, 
uscendo dal loro giornale e, prati­
camente, dalla vita del partito lo 
hanno testimoniato e confermato. 
In realtà, si tratta della vittoria — 
di una vera e propria rivincita sto­
rica — degli ~ ascari », d! quella 
truppa cioè di deputati e di uomini 
politici del clientelismo meridiona­
le, che il vecchio Giolitti adopera­
va come meri strumenti della sua 
azione di governo, e che congedava 
e promuoveva a seconda delle ne­
cessità e delle opportunità della sua 
sapiente regia. E, insieme agli 
«ascari», è la rivincita storica di 
quel chiuso conservatorismo del 
mezzogiorno, che, ogni qualvolta 
riuscì ad avere funzione e fisiono­
mia autonoma, con Crispi, prima. 
con Sonnino e Salandra, poi, sempre 
si sviluppò in direzione antiliberale 
e antimeridionale ad un tempo, e 
al sistema liberale inferse colpi mi­
nacciosi e ciechi, gravidi sempre di 
impreveduti sviluppi eversivi. Oggi 
sono queste forze che occupano pre­
potentemente la casa dei liberali, 
libi_rali si chiamano, per liberale 
vogliono spacciare all'elettore ita­
liano la loro dubbia merce di con­
trabbando: gli eredi di Giolitti non 
possono che uscire silenziosamente 
— e magari con una ridicola di ­
gnità alla Cattani — dalla porticina 
di servizio. 

Lon. De Gaspen, che per la stir­
pe dura a morire degli «ascari» 
sarebbe appunto l'attuale (ma quan­
to scorretta!) edizione del non mai 
morto Giolitti, gt tutto questo. 

Ostacoli ormai, da parte liberale, 
alla sua politica inflazionistica, 
protezionista e corporativa, non do­
vrebbe Incontrarne più; lo stesso 
episodio Einaudi può esser senz'al­
tro considerato in liquidazione. TI 
nostro ministro del bilancio, senza 
ormai un partito alle spalle, è ancor 
più nelle mani dei vari Togni. Tre-
melloni. Peli a e via discorrendo: 
penseranno costoro a farla presto 
finita, nell'interesse delle peggiori 
forze dell'inflazione, con le ru< 
buone intenzioni e le sue velleità 
anacronistiche. 

L'on. De Gssperi non può dunque 
che rallegrarsi di fronte alla con­
clusione del congresso liberale.. Gli 
si apre, oltre tutto, anche la possi­
bilità di gabellar ancora una volta 
al corpo elettorale la democrazia 
cristiana come partito di centro. 
lasciando agli « ascari - l'incomoda 
etichetta del conservatorismo e del­
la destra. Poiché il clericalismo del-
l'on. De Gasperi non è certo il lar­
go, comprensivo e duttile giolitti-
smo. espressione di tutta una ci­
viltà ed un costume; come ogni 
clericalismo^ esso è esclusivo; ac­
cetta 1 servizi, ma non U ripaga con 
medagliette di deputato, se no n ci 
si piega ad intingere senza riserve 
le dita nell'acqua benedetta. 

Sul terreno politico come si» 
quello elettorale, sul terreno cultu 
rale come su quello tconomico. ci 
avviamo dunque in forme rapide 
alla pratica liquidazione del libera­
lismo in Italia. I gesuiti ed il Vati 
eano non hanno più avversari nelle 
forze laiche di destra. Per noi, ch-
sappiaroo come la via della libertà 
passi oggi per contrade ben di­
verse da quelle, che ancora si osti­
nano ad immaginare coloro che so 
no rimasti cristallizzati negli schemi 
validi ad inquadrare la realtà del 
primo decennio di questo secolo, la 

questione non assume certo le pro-
porrioni di una piccola apocalissi 
Tutt'altro: la cosa conferma ana 
l'esattezza di alcune nostre previ» 
sioni. Non è per voler ficcare nel!» 
schieri 3 del povero Cattani il pu­
gnale di Maramaldo, che in questi 
giorni cosi tristi p*r lui, gli «i d'-ve 
ricordare come da parte comunista 
venne a più ripirase posto in guar­
dia sulle involuzioni pericolose. »-ui 
conduceva 11 partito liberale ita­
liano, messo incautamente nelle su* 
mani, sin dai giorni In cui partì 
lancia in resta contro 11 C.L.N. m 
il governo dei C.L.N, finendo con 
il far» il giuoco, praticamente, del 
Gesuiti, del Vaticano e dell'on. D« 
Gasperi. TI signor Cattani credette 
allora di aver salvato la libertà; l s 
sua Immodestia, o un c*rto barlu­
me di consapevolezza, gli impediro­
no. allora, di limitarsi » parlare del 
suo partito « * considerarne le pro­
spettive e le sorti. Ma fu allora in­
vece che 11 «gnor Cattani. se non 
rovinò la libertà, che a ben più 
robuste braccia e saggi e prudenti 
c-rvelli * ?ffldata, rovinò però, « 
con scarsa possibilità di rimedi, il 
partito liberale italiano. 

Oggi i veoch: e mai intieramente 
sconfitti avversari del liberalismo, 
le forz- clericali e feudali ddl'anti-
risorgimento, hanno incaricato gli 
- ascari * di liquidare, da servi ri­
belli, i n una congiura di palazzo, e 
adoperando la bandiera del «fronte 
antlmarxista » i vecchi signori che 
avevano aperta la breccia di Porta 
Pia. E' una pagina che si chiude, 
gloriosa, malgrado l'insipienza de­
gli ultimi capitoli Ma i lavoratori 
italiani marciano avanti con un 
passo cosi sicuro che possono tran­
quillamente lasciare che i morti 
seppelliscano 1 i°To morti. 

FRANCO MODANO 

e di fronte • quella brltanJitca e 
quella sovietica, ma in realtà non 
guardavo nessuno per vedere tutto, e 
mi sembreva di assistere a un gioco 
strano, ad una partita misteriosa d« 
cui non afferravo bene né le regole, 
né lo svolgimento. Quasi istintiva­
mente il mio sguardo si fermava su 
Molotov. Chissà perchè avevo la 
precisa sensazione che quello era 
H giocatore più forte. 

Appena il gioco si inizia basta 
guardarlo per convincersene subito 
Sta calmo in attesa del momento 
buono, mentre Btvin parla in in­
glese con un tono di apparente di­
stacco e di sufficienza, come si con­
viene per tradizione ad un Ministro 
di S. M. Britannica, ma non sima 
una ostentata bonarietà come si 
conviene per principio ad un la­
burista. 

Ad un certo punto Bevin ha fi­
nito e scatta automaticamente la 
voce gelida dall'interprete che par­
la il russo con l'indifferenza di chi 
non si interessa di quello che dice. 
Molotov posa allora la sigaretta e 
prende la maVta. Di'-tro le lenti il 
suo sguardo si accende e a guar­
darlo si sente che una poderosa 
macchina mentale si è messa in 
moto. Molotov sta accumulando gli 
argomenti che tra poco si svilup­
peranno in una risposta 

Poi prende la parola. Ha una voce 
calma e pacala; sembra una voce 
famioliare già sentita altre volte. 
Sorprende chi si attendeva una re­
plica. dura e sferzante, come $•: sol­
tanto mia esplosione verbale potesse 
corrispondere a quella intensa pre­
parazione e carica nervosa di pochi 
minuti fa. Molotov si sente sicuro 
del fatto suo e parla quasi con dol-

| «'erra e con la profonda persuasione 
; di chi sa quello che vuole e cono-

AY In fia p:r ottenerlo. 

M a r s h a l l i n e s p r e s s i v o 
Fors° in questo sta la grandezza 

del g;ocatrrr diplomatico che siede 
oggi intorno al grande tavolo del 
I.nncaster Honf- trasformay-^^ichc 
le passioni poUtich" in cr/jomenti 
concreti ed inconfutabili. Afoloton 
per questo, e, a giudizio di tutti, 
un maestro {"superabile in tale art". 
A sentirlo parlare, per chi non com­
prende il russo, c'è da credere che 
egli stia cordialmente invitando ' 
colUflh» dcVe altre delegazioni ad 
una serena valutazione de> fatti per 
risolvere i problemi in discussione 
nel solo modo possibile, secondo la 
logica della necessità e tcnmdo con­
to degli interessi di tutti. Ma quan­
do ha finito di parlare e lo sostitui­
sce l'interprete inglese, allora apriti 
cielo. Quella voce buona e persua­
siva evera sì esortato gli avversari 
ad essere ragionevoli, ma dicendo 
loro verità molto dure e poco pia­
cevoli. Btvin eh" si era mantenuto 
neVa sua voluminota calma inco­
mincia ad agitarsi: Bidavlt si acca­
rezza nervosamente i pochi capelli 
mirabilmente impomatati. Solo Mar-
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Il sensale 

shall non dà sejrni di emozione. 
Il vecchio generale è il secondo 

giocatore forte in campo: non ri­
tiene opportuno entrare subito in 
gioco; tanto et sono Bevin e Bidault 
che si danno da fare per lui. Mar­
shall si controlla e tace: il suo volto 
rimane assolutamente impenetrabile 
ed inespressivo, (sembra che questo 
non gli costi troppa fatica), (ppure 
in questo suo silenzio si sente una 
sorda detcrminarione. 

F u g a s i l e n z i o s a 

Qualunque cosa dicano gli altri, 
Marshall per conto suo ha già de­
ciso, per questo la discussione lo 
inftressa poco. La segue con aria 
distratta ed annoiata, talvolta quasi 
assente. Tutta la sua delegazione 
sembra che stia li per occuparsi di 
altro. Hanno l'aria di uomini di af­
fari i-enuti a trattare per conto di 
Wall Str&'t. Perfino il generale Clav, 
nonostante l'uniforme, ha tutto l'a­
spetto di un rappresentante di qual­
che grossa ditta americana. Mar­
shall è un esemplare perfetto di 
generale a riposo; parla poco, limi­
tandosi ad impartire ordini laconici 
e, dicono che quando tace, pensa. 
In realtà nessuno, a guardarlo, po­
trebbe crederlo. 

A questo punto però mi accorgo 
che un funzionario sia circolando 
pir chiedere a tutti i presenti d» 
declinare ie aeneralifd per il verbale 
di presenza. JI momento è brutto. 
Senza perdere t*mpo capisco che i 
meglio che io me ne vada da solo 
se non vopHo essere cacciato via 
con uno scandalo. Mi alzo pian pia­
no e mi avvio verso uno di quH 
personaggi che stanno in posa so­
lenne davanti alle porte chiuse. 
Chiedo cortesement- quaì'è \\ posto 
riservato alla stampa. Non faccio in 
tempo a sentir la risposta masticata 
rabbiosamente, che mi accompagna 
nello sgradevole momento in cui 
infilo l'uscio per andarmene, e sono 
di nuovo fuori. 

RENATO MIELI 

pitali indiaeni, per I Msopni e la 
richiesta meridionale. Si tratta 
quindi di un problema di ricon-
ver*icme industriale da una parte 
t di aiuto e /Inondamento dall'al­
tra. Afa chi risolverà questi pro­
blemi se i dirigenti del pia prosso 
complesso industriale meridionale 
parlano di guerra futura, di asso­
luta necessità di lasciare tutto come 
sta — a " costo di sospendere per 
qualche tempo ogni attività e cioè 
di operare licenziamenti e riduzio­
ni, di gravare sui bilanci sfatali in 
modo spaventoso — tanto domani ci 
penseranno pH americani e gli in-
olesi, che dovrebbero far di Ta­
ranto la loro prima piazzaforte anti-
orientale, a dar lavoro a tutti? 
Questi discorsi e queste prospettive 
si dibattono apertamente nell'am­
biente dei prandi industriali meri­
dionali, agenti dei complessi mono­
polistici del nord. Mentre d'altra 
parte Einaudi pensa a strangolare 
con J suoi dpcrefi catenaccio sul 
credito e rulla formazione di nuovi 
impianti oani possibilità di affer­
mazione della mrdia industria lo­
cale. 

Alla « Tosi » 
Sta di fatto che la politica di 

lotta contro l'industria e l'operaio 
meridionale oppi rappiunpe a Ta­
ranto la sua punta massima. I gran­
di complessi del nord, la Fiat, l ' i n ­
saldo, hanno pia ritirato le loro fi­
liali meridionali, ormai che la vac­
ca grassa povernafiva e stata spre­
muta. La San Giorpio sembra met­
tersi sulla stessa strada. Più istrut­
tiva e chiara di ogni altra la sto­
ria dei cantieri Tosi. La Tosi fu 
una delle prosse intraprese indu­
striali che maggiori guadagni realiz­
zò attraverso le forniture di guerra 
del fascismo. Finita la guerra e 
chiuso questo proficuo campo di at­
tività, i padroni non pensarono che 
a smobilitare, tanto i miliardi erano 
già al sicuro nelle loro casseforti 
personali. La sede di Taranto fu 
staccata dal gruppo centrale, attra­
verso la formazione di una nuova 
società che ben si può raffigurare 
come l'agente liquidatore della 
Tosi. Cominciò il sabotaggio padro­
nale alla produzione. Riduzione dei 
cottimi, licenziaménti indiscrimi­
nati furono i primi frutti. Non ba­
tto ancora. Si lasciarono voluta­
mente cadere buone possibilità di 
lavoro oriptnate da richieste sovie­
tiche; inferi reparti /urono lasciati 
lentamente paralizzarsi per manran-
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za di orpanizzazione interna, per­
chè la direzione non ha mai voluto 
affrontare la spesa di un impianto di 
produzione ossigeno, di un nuovo 
impianto di fonderia. Si rifiutarono 
ancora, a cantieri fermi, buone pro­
poste di lavoro di riparazione a 
carri ferroviari e a locomotive Po­
chi piorni fa la Tosi ha perduto 
una gara, vinta dalla Breda per 
100 milioni di scarto Si trattava dei 
lavori di riparazione di un piro-
scafo per 300 milioni complessivi. 
fc" possibile l'errore di 100 milioni 
su 300? La direzione ha voluto per­
dere quella gara, ha voluto portare 
un nuovo colpo alta classe operaia 
tarantina e alla sua industria. Con­
temporaneamente in/affi si avan­
zava la proposta di licenziare 780 
operai e si mettevano sul lastrico 
i primi 125. Evidentemente per i 
prandi padroni del nord e del sud 
produrre per la pace non è conve­
niente. Si sceglie la strada della 
guerra — « allora si nega ogni pos­
sibilità di trasformazione produtti­
va. *| «carfano senza discussione 
i piani di riconversione che gli 
operai presentano. Si vuol ridurre 
il sud in posizione nettamente se-
micoloninlc, e allora si decide fred­
damente la morte di complessi che 
potrebbero estere decisivi per il 
propresso del meridione e per il 
mipliorarnenfo generale, l'incremen­
to di ricchezza e di civiltà di tutto 
il Paeie. 

MtpHaia e mipliata di contadini 
pugliesi, calabresi, campani, infor­
no a JVapoIi e a Taranto, hanno 
bisopno di nuove trattrici per arare 
i eampi strappati dalle nuove 
cooperative ai baroni della terra; 
ma il blocco agrario industriale 
nord-sud non vuole che nel meri­
dione si producano trattrici per­
chè questo rafforzerebbe il conta­
dino e l'operalo. Afipliaia e migliaia 
di operai a Napoli, a Bari, a Ta­
ranto sfanno a braccia incrociate 
perche i padroni del nord e del 
*ud hanno birogno di disoccupati 
da far manovrare contro la lotta 
ver salari più equi. Le pentole non 
bollono nelle cucine operaie e dalle 
povere case non sale il fumo di 
mezzopiorno. Che importa? L'im-
portante è che II devaro resti dove 
e; che i milioni e l miliardi vadano 
a quei corruttori del popolo pronti 
ad aiutare la « santa crociata » con­
tro coloro che hanno fame. 

MARCO CESARINI 
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A 
< E c c h l m e l > 

Roma c'è OD antico f ioco é» ra­
tino ita 'appoggiato eoa la fac­

cia al muro e non vtde coca accade 
dietro di si. Altri alle «ne «palle ten­
tano di eTsozsre l ino a lui: derooo 
ri'j«cire a n->rrerlo: allora «Tranno Tinto 
e potranno ««seenareli qna!«ia*i peni­
tenza. Quello eh- sta al muro ha pero 
un'arma formidabile p»r difenderli: può 
Cridare quando Tonle. aIl"improTTUO. 
uno. due tre.. . n e l l a ! e xoltarti di 
scatto. Se gli altri l i faranno peieare 
a compiere un qualsiasi gesto, anche c o 
impercettibile movimento, egli h a . T i n ­
to e pnò de«tinare al «co po?to — cioè 
al muro — chi non fi è fatto troTare 
fermo come una «tatua. E" da tempo 
che il dott. Antonio Fieeor.e-Stella gio­
ca a cpieito gioco rinicendo abilmente 
a rimanere nel groppo renza taai do~ 
fersi mettere al muro. 1945. nno. due, 
tre... stella! Antonio Piccone-Stella, fer­
mo come una statua, fa la fronda anrì-
fa=ci«ta e l'iriTiato speciale del e once » 
'. del « re »: 19*4 uno, due. tre .. i te l la! 
Antonio Piccone-Stella «• ne ita a 
Va poli, fermo come una state a, e 
bracca d»rli alleati nn pe i t» alla 
Radio; 1945 uno. dne. tre.. . «Iella! 
\ntonio Piccone-Stella, fermo come nna 

' lama, trerea col laicismo anticlericale 
•iella « Sccnm Europa »; 1946 nno. d«e. 
ire .. stella! Antonio Piccone-Stella ti è 
p i a n a t o come c n s statua al Giornale-
Red'o, agli ordini del garerno nere, fa­
cendo carriera "coi ferori di Spataro 
nell'ufficio in cui era entrato coi fa-
Ton del gerarca Adelchi Serena. 
l ' i n , due. tre., stel le! Antonio Piccont-
>?ella al consiglio diretttso del Sinda­
calo scrittori che decìde d'inriare una 

-. « ' '•Vrarione al C^nrres'o dei consigli di 
r/5tie.".e. fermo corre nna statua fa l'o-
*Tn-rionisf» e dichiara candidamente: 
« Si p-><c/»no fare con«-rli di gestione di 
«crittori' » («ie>. l 'no , d i » , tre . stel-
I s ' Sciopero « c e r a l e a Roma. Antonio 
perd» la te«ta. traballa, a'tento Anto­
nio! tj Tedo. ri redo ' La C.d.L. procla-
rr* lo sciopero dei l a t r a t o r i della Ra-
d'o C^me farai Antonio? Ti Tedo! Uno. 
^ • e . tre. stella... alti ti sei mo««o. hai 

i chiamato la polizia, hai obbligato la 
pente a lavorare. Il gioco è finito: sei 
nn crumiro! Ed ora sotto. 

Ma per penitenza cambieremo gioco. 
senra cambiar posizione e tenia n»cir* 
dalla tradizione romanesca. Giochere­
mo a < Ecchime! >. E" nn gioco nn po' 
piò duro 

Le o p e r a c o m p l e t e 
di G u i d o D o r s o 

Col 1948 è annunziata U pubblica. 
zione delle opere complete di Guido 
Dono presto l'editore Einaudi. 

Oltre U ter»» «dizion» dell* Bt9cht-

*ioit« Meridional* (accresciuta da un 
•aggio mi la classe dirigente del M*t-
zor>orno) e la raccolta di scritti gior­
nalistici (L'oeeatione ttorUa. Cronache 
AnUfatcltte) usciranno due mediti 
s o l f o attesi: la fifa di lluttolint e i 
seggi sul Concetto di dittatura e il 
Concetto di c iat i* dirigente. 

L'edizione sarà curata dn Carlo Ma­
scella. 

Una nuova Rivista 
L*« Indicatore Partigiano >, e une 

nuora rivista di politica, arte e lette­
ratura. che ti pubblica a Bolorna. Ter 
essere l'unica rivista letteraria h^lorne-
•e non appare, almeno da questo pri­
mo numero, ancora capare di racroclie-
re e coordinare l 'attiviti culturale env-
liana. e topratntto di lecerla ai «rio 
ricco retroterra storico e sociale Inte­
ressante tuttavia nn articolo di G. Rai­
mondi che v-pol e««rre eo«ct»nrii«arr*n-
fe una requisitoria d»l passato di 
scrittori d*ll» I D I c»n«razio"e letteraria. 

Segnalazioni 
All'Art Club s' irevgara oggi una rao-

ttra di pittori milan»«t Part-c iraro fra 
gli altri: Ca««man e i comparai Migae-
eo. Morloiti. Treccani. Birolh. 

S a g g i o su Gobetti 
Su Piero Gobetti Einaudi ann-j;e:a 

prossima la p u b b l i c a r l e » di r.n longi-> 
saggio del compagno F»lice Bslbo. che 
invita a prendere un »erio contatto con 
l'ultima, unica, vera roici 'nra «lorica 
della cultura italiana primi de!Vo«cu-
ranri<mo fascina. Co«cien?a storica 
rappresentata nelle «ne punte p'ù 
avanzate da Gram'H. Gobetti. Dorso. 

Rettifica 
L'on. Aodreotn si è U m e t t a t o che TI 

io 541 ren i t i gli abbiano detto dura­
mente la verità. Rettifichiamo. I n<mi di 
Bragaglia. Franciolini. Mala«omms. 
Ma«trocinqoe, Matarazzo e Vergano /er­
roneamente omessi» aumertano t e n s i l ­
mente il numero dei regiMi italiani 

che hanno protestato contro i sistemi 
inquisitori del giovane totto«egretario 
dell'Azione Cattolica 

Concors i 
Da tutte le parti giungono notizie 

di concorsi e di premi letterari. 
Dal Comune di Prato: concorso per 

nn romanzo (300 000 lire): ecadenza-
•M aprile l»«ó. 

Dell'Azienda di Soggiorno di Ric­
cione: concorso per un dramma ('W> 000 
lire): teadenza. IV4-"45 

Dall'» Unit i > di Genova: il confor­
to per nna lirica (100.0001 (irei e pro­
rogalo al 25 dicembre p. v. 

. P o e s i a s p a g n o l a 
I numerosi amatori italiani della mo-

^ftfà poesia «pagauoU eh* di Rafael 

Alb*rti conoscevano soltanto il periodo 
surrealista e dadaista, saranno piacevol­

mente sorpresi dalle; sue poesie pub-
binate nell'ultimo numero di « Poli­
tecnico ». Queste liriche attcstano ti 
profondo rinnovamento d'una poesia che 
«ce«e | D istrada nella guerra tpagnuo r 

la e che ri sviluppò popolarmente nel­
l'ambito della sua battaglia. « Un fan­
tasma recorre Europa » è una poesia del 
" î e mirta con le prime parole del 
manifesto dei comunisti. 

Ojg i può avere un valore di poesia 
inaugurale per il centenario dei 4S ti 
fai*i«ma per cui le « vecchie famislie 
«e-raio !<• finestre > e che e noi chia-
m-arro c o m p i ; p n ». 

MASACCIO A M ASOLI SO 

Vm-EVGEL.v MISÌIM!» iti Farti»» Co-
C l i u l i . lì. E.iuc.'.*- R',2». 1947. »a. 
TI. L T0. 

V.\?.X: Il 18 ìrr=.:« 4i I c g i Bnt f tr t i . 
14. p. ' . ise.u. Re=i. 1947, rs. K7. 
L \2J. 

« m Li b!!i fi c i t i t i ia Tracia <U 
1W8 al 1«?0. Li. ia liscili eiiere. J4V 
t-«. 19*7. ; j . 1*7. L. 150. 

V.xZX: Livcrs tiltna?a a capitali, ti. la 
! : : : • «IT». V'-s-a. 19-17. «? . 55. L. 40 

£Vjc-L5: Lxlsrici F n r r t u i a il Isa'» 
i t i srs i s s i i l i fiatala clinica tadmi . 
F4. . : 1.:;;» tf.'tt. Vitta. 1547. t». «7. 
L 70. 

Hirz i Eajili i il prosi o t r i - a «ari s : t 
ri», li. n I:2ja« uiut. Mista. 151*. 
:s 7« L. 1S. 

L?>'S": C U ta'ritlt Iella tedi lj isccrai i» 
« H a m a i a l a i «tucrit ica. Zi. ia l i : 
; . e « o r e . M. <?a. 1917. Pp. 152. L 130 

LENIN: l ' t t t n x i t z a salarila iaftarilt et! 
c a a c i f i j li. ia I. ij-e «tere, ìis-a. 
1947. p . 119. L. 50 

!.r.MS': l i r m l i n s a t i t i l i l tr ia t il ru 
atti!» I t iUrv . Zi is li«;;e HUTt. U* 
ut. 19*7. pp. 123. L 130. 

L£MS": Siiti i riTtlniii». Lì. la HSTS* 
estere. Mrtea. 1947. pp. 1J5. L. 120 

STALIN - Soì',1 t T i J t satiri .illTJ K S S 
ptr la t i f i t i dalla pttria. E/i. ia li=p» 
ett-re. M .<«. 19\(,. pp. 202. L. 70. 

5TM.1N: Dtl Btlir.alum» aialtttiea » tal 
• t t t r i t l i ta t ilari:». Zi. i3 hnjj» ette 
ri. Muti . 1947. pp 43. L 90. 

lU^X: La cairri rinli ia Trucia. Ed. RI 
Miti l i . Ee=i. 1917 (is certo di sttspt) 

LENIN: Cult Min. ti. Rilucila. Rra». 
1917 (ia corto di i t i sp t ) . 

Per I orJitti;o;t dei solcai: Anninittra 
linci Eduioai Riaucita. sia della C«rin 
sita 3. Rna». Canta r»rreai« 1/2755*. 
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